Allegato 1 della deliberazione                      del           

CRITERI DI GESTIONE OBBLIGATORI 

A NORMA DELL’ALLEGATO III Reg.(CE)1782/03

Campo condizionalità : AMBIENTE

Atto A1 Direttiva 79/409/CEE, concernente la conservazione degli uccelli selvatici

Articolo 3, 4,  paragrafi 1, 2, 4, artt. 5, 7 , 8

(GU L 103 del 25.4.1979, pag. 1)

Visto l’allegato 1 del Decreto Ministeriale del 13 dicembre 2004 relativo alla direttiva di cui sopra e qui di seguito riportato:
Recepimento nazionale 

· Legge 11 febbraio 1992, n. 157 “Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio” (Supplemento ordinario n. 41 G.U. n. 46 del 25 febbraio 1992) e successive modifiche ed integrazioni, artt. 1 e ss.

· DPR 8 settembre 1997, n. 357 “Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche” (Supplemento ordinario n. 219/L G.U. n. 248 del 23 ottobre 1997), artt. 3, 4, 5, 6 come modificato dal DPR 12 marzo 2003 n. 120 “Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, concernente attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche” (G.U. n. 124 del 30 maggio 2003).
· L’elenco delle zone di protezione speciale ex direttiva 79/409 e dei proposti siti di importanza comunitaria ex direttiva 92/43 è stato divulgato con D.M. 3 aprile 2000 “Elenco dei siti di importanza comunitaria e delle zone di protezione speciali, individuati ai sensi delle direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE” (G.U. n. 95 del 22 aprile 2000), corretto con comunicato in G.U. 6 giugno 2000 n. 130 e successive modifiche.   Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 3 settembre 2002 – Linee guida per la gestione dei siti Natura 2000 (G.U. della Repubblica Italiana n. 224 del 24 settembre 2002).

· Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 5 comma 2 del Decreto 5 agosto 2004 del Ministro delle Politiche Agricole e Forestali, possono definire sulla base delle norme di recepimento della Direttiva 79/409/CEE, dove completamente attuate a livello regionale, gli impegni applicabili a livello dell’azienda agricola.

· A norma dell’articolo 2, comma 2 del presente Decreto, in assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province Autonome, di cui al comma 1 del medesimo articolo, devono essere rispettate le norme per il mantenimento delle buone condizioni agronomiche ed ambientali di cui all’allegato 2 del presente decreto.
E’ stabilita la seguente integrazione regionale:
Recepimento: 
· 
· Legge Regionale n.33/1977 “Provvedimenti in materia di tutela ambientale ed ecologica” come modificata dall’art. 24–ter (Tutela degli habitat e delle specie animali e vegetali di interesse comunitario) l.r.4/2002 “Norme per l’attuazione della programmazione regionale e per la modifica e l’integrazione di disposizioni legislative” (1° SO BURL n.10 del 8 marzo 2002).

· Legge Regionale n. 26/1993 “Norme per la protezione della fauna selvatica e per la tutela dell’equilibrio ambientale e disciplina dell’attività venatoria” (1° SO BURL n.33 del 19 agosto 1993). 

· DGR n.VII/14106 del 8 agosto 2003 - Elenco dei proposti siti di importanza comunitaria ai sensi della direttiva 92/43/CEE per la Lombardia, individuazione dei soggetti gestori e modalità procedurali per l’applicazione della valutazione d’incidenza 
· (3° Suppl. Straordinario BURL n.37 del 12 settembre 2003).

· DGR n.VII/15648 del 15 Dicembre 2003 “Revoca delle deliberazioni 7/2572 del 11.12.00 e 7/11707 del 23.12.02 e contestuale individuazione di 17 Z.P.S. ( Zone di protezione Speciale) ai sensi dell’art4 della direttiva 79/409/CEE concernente la conservazione degli uccelli selvatici” 

· DGR n.VII/16338 del 13 febbraio 2004 “Individuazione di nuove Z.P.S.  ai sensi dell’art4 della dir79/409/CEE concernente la conservazione degli uccelli selvatici” (BURL SO Bis n.9 del 23 febbraio 2004).

· DGR n.VII/18453 del 30 luglio 2004 “Individuazione degli enti gestori dei proposti siti di importanza comunitaria (pSIC) e dei siti di importanza comunitaria (SIC), non ricadenti in aree naturali protette, e delle zone di protezione speciale (ZPS), designate dal Decreto del Ministro dell’Ambiente 3 aprile 2000” (SO BURL n.32 del 2 agosto 2004).

· DGR n.VII /19018 del 15 ottobre 2004 - Procedure per l’applicazione della valutazione di incidenza alle Zone di protezione Speciale (Z.P.S ai sensi della direttiva 79/409/CEE, contestuale alla presa d’atto dell’avvenuta classificazione di 14 Z.P.S. ed individuazione dei relativi soggetti gestori (2° Suppl. Straordinario BURL n.44 del 28 ottobre 2004).

Criteri di gestione obbligatori 

Ai sensi della DGR 14106 del 8/8/03 gli interventi, non direttamente connessi e necessari al mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat presenti nelle aree Natura 2000, che possono avere incidenze significative sugli stessi, singolarmente o congiuntamente ad altri interventi, sono sottoposti alla procedura di Valutazione d’Incidenza. 

La conduzione dell’azienda agricola beneficiaria di aiuti diretti, con superfici aziendali ricadenti in Zone di Protezione Speciale classificate ai sensi della direttiva 79/409/CEE, deve avvenire nel rispetto dei provvedimenti vigenti nell’area ai fini dell’attuazione della presente direttiva. 

A norma del punto 3 del deliberato del presente atto devono essere rispettate le norme per il mantenimento delle buone condizioni agronomiche e ambientali di cui all’allegato 2 del presente atto.

Atto A 2 Direttiva 80/68/CEE concernente la protezione delle acque sotterranee dall'inquinamento provocato da certe sostanze pericolose
Articoli 4 e 5

(GU L 20 del 26.1.1980, pag. 43)

Visto l’allegato 1 del Decreto Ministeriale del 13 dicembre 2004 relativo alla direttiva di cui sopra e qui di seguito riportato:

Recepimento nazionale 


· Decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 "Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole" (Supplemento Ordinario n. 101/L G.U. n. 124 del 29 maggio 1999), artt. 28-30.

E’ stabilita la seguente integrazione regionale:
Recepimento 
· DGR VII/1048 del 28 luglio 2004 “Atto di indirizzo per la politica di uso e tutela delle acque della Regione Lombardia – Linee strategiche per l’utilizzo razionale, consapevole e sostenibile della risorsa idrica” (BURL SO  n.35 del 23 agosto 2004)

· DGR VII/19359 del 12 novembre 2004 proposta di programma di tutela e uso delle acque (PTUA)  (1° Supplemento straordinario BURL n° 47 del 16 novembre 2004.)

Criteri di gestione obbligatori

Ai sensi del dlg.s 152/99 e del Piano di Tutela della acque approvato, le aziende agricole, ricadenti in aree designate vulnerabili a specifici fitofarmaci, devono rispettare quanto stabilito dalla normativa di riferimento.
Le aziende previste dall’art 28 comma 7 del d.lgs 152/99, che non utilizzano ai fini agronomici le acque reflue, devono rispettare i limiti e le condizioni previste per lo scarico delle acque reflue domestiche ai sensi del d.lgs 152/99. 
· 
· 
Atto A3 Direttiva 86/278/CEE concernente la protezione del suolo, nell'utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura

Articolo 3

(GU L 181 del 4.7.1986, pag. 6)

Visto l’allegato 1 del Decreto Ministeriale del 13 dicembre 2004 relativo alla direttiva di cui sopra e qui di seguito riportato:

Recepimento nazionale
· Decreto Legislativo 27 gennaio 1992, n.99 “Attuazione della Direttiva 86/278/CEE, concernente la protezione dell’ambiente, in particolare del suolo, nell’utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura” (Supplemento ordinario GU 15 febbraio 1992, n 38) art.3
La norma si applica sia nel caso di utilizzazione da parte dell’agricoltore di fanghi propri, sia nel caso di utilizzazione di fanghi di terzi.
E’ stabilita la seguente integrazione regionale:
Recepimento

- Legge regionale n.37/93 “Norme per il trattamento, la maturazione e l’utilizzo dei reflui zootecnici (BURL n.51 I SO del 20 dicembre 1993)
Criteri di gestione obbligatori  

Le aziende agricole che smaltiscono fanghi di depurazione sul proprio terreno devono:

a) Usare fanghi provenienti da un Centro di trattamento e stabilizzazione autorizzato;

b) Usare fanghi con caratteristiche chimico-fisiche stabilizzate e compatibili con le attitudini dei suoli agricoli sui quali viene utilizzato. 

A norma dell’articolo 1 comma 1 della legge regionale n.37/93, fatto salvo quanto disposto dal d.lgs 27 gen 92 n. 99, i fanghi prodotti da impianti di depurazione aerobica derivati dal trattamento dei liquami di tutte le specie animali, se utilizzati agronomicamente devono essere inseriti nel piano di utilizzazione agronomica di cui all’atto A4 del presente allegato1.

Atto A4 Direttiva 91/676/CEE concernente la protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole

Articoli 4 e 5
(GU L 375 del 31.12.1991, pag. 1)

Visto l’allegato 1 del Decreto Ministeriale del 13 dicembre 2004 relativo alla direttiva di cui sopra e qui di seguito riportato:
Recepimento nazionale
· Decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 "Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole" come modificato e integrato dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 258 (Supplemento Ordinario n. 172 G.U. del 20 ottobre 2000, n.246 -) art. 28 - 30

·  Art.2, lett. ii, Decreto legislativo 152/99, definizione di “zone vulnerabili”

·  Art. 19 Decreto legislativo 152/99, “zone vulnerabili da nitrati di origine agricola”

 Designazione di zone vulnerabili da nitrati di origine agricola:
· Sono designate vulnerabili all'inquinamento da nitrati provenienti da fonti agricole le seguenti zone elencate nell'allegato 7/A-III del Decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152:

· quelle già individuate dalla Regione Lombardia con il regolamento attuativo della legge regionale n. 37 del dicembre 1993;

· quelle già individuate dalla Regione Emilia Romagna con la deliberazione del Consiglio regionale del 11 febbraio 1997, n. 570;

· la zona delle conoidi delle province di Modena, Reggio Emilia e Parma; 

· l'area dichiarata a rischio di crisi ambientale di cui all'articolo 6 della legge 29 agosto 1989, n. 305, del bacino Burana Po di Volano della provincia di Ferrara;

· l'area dichiarata a rischio di crisi ambientale di cui all'articolo 6 della legge 28 agosto 1989, n. 305, dei bacini dei fiumi Fissero, Canal Bianco e PO di Levante (della regione Veneto).

· • Provvedimenti di designazione di ulteriori zone vulnerabili da nitrati di origine agricola da parte delle Regioni e delle Province autonome:

· Basilicata:D.G.R. n. 508 del 25 marzo 2002

· Campania:D.G.R. n. 700 del 18 febbraio 2003

· Friuli Venezia Giulia: D.G.R. n. 1516 del 23 maggio 2003

· Lazio: D.G.R. n. 767 del 6 agosto 2004

· Marche: D.D. n. 10/TAM del 10 settembre 2003

· Piemonte: D.P.G.R. n. 9/R del 18 ottobre 2002

· Sicilia: D.D.G. n. 193 del 17 febbraio 2003

· Toscana: D.C.R. n. 170 e 172 dell’ 8 ottobre 2003

· Umbria: D.P.C.M. del 19 luglio 2002

· D.G.R. n. 1240 del 17 settembre 2002

· D.G.R. n. 881 del 25 giugno 2003

· Veneto: D.G.R. n. 118/CR del 28 novembre 2003

·  Art.4.1 dell’Allegato I al Decreto legislativo 152/99, “Organizzazione del monitoraggio”

·  D.M. 19 aprile 1999, “Approvazione del codice di buona pratica agricola”

· (Supplemento Ordinario n. 86 G.U. n. 102 del 04-05-1999)

· Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 5 comma 2 del Decreto 5 agosto 2004 del Ministro delle Politiche Agricole e Forestali, possono definire sulla base delle norme di recepimento, dove completamente attuate a livello regionale, gli impegni applicabili a livello dell’azienda agricola. 

A norma dell’articolo 2, comma 2 del presente Decreto, in assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province Autonome, di cui al comma 1 del medesimo articolo, nelle zone individuate come vulnerabili, devono essere rispettate le norme per il mantenimento delle buone condizioni agronomiche ed ambientali di cui all’allegato 2 del presente decreto. 
E’ stabilita la seguente integrazione regionale:
Recepimento

· 
· 

· 
· 
· 
· Legge regionale n.37/93 “Norme per il trattamento, la maturazione e l’utilizzo dei reflui zootecnici (BURL n.51 I SO del 20 dicembre 1993); 

· Direttiva autorità di bacino del Po 12/96;
· DGR 17149 1° agosto 1996 che modifica il regolamento approvato con DGR V/69318 12 giugno 1995 “Norme per il trattamento, la maturazione e l’utilizzo dei reflui zootecnici. Approvazione del regolamento attuativo previsto dall’art 1 secondo comma della l.r.37/93” (1° Supplemento Straordinario al n. 40 del 1 ottobre 1996); 

· DGR VII/1048 del 28 luglio 2004 “Atto di indirizzo per la politica di uso e tutela delle acque della Regione Lombardia – Linee strategiche per l’utilizzo razionale, consapevole e sostenibile della risorsa idrica” (BURL SO  n.35 del 23 agosto 2004);
· DGR VII/19359 del 12 novembre 2004 proposta di programma di tutela e uso delle acque (1° Supplemento straordinario BURL n° 47 del 16 novembre 2004).

Criteri di gestione obbligatori 

a) Gli allevamenti con consistenza superiore a 8 t di peso vivo (3 t per gli avicunicoli), che non producono esclusivamente letame bovino tradizionale, devono avere un Piano di utilizzazione agronomica dei reflui zootecnici (PUA) autorizzato nel quale è garantito che: 

•
il carico massimo di reflui da spandere sui terreni agricoli non supera il fabbisogno delle colture ed in particolare nelle zone vulnerabili non supera 170 kg di azoto/ha, fatto salvo quanto previsto all’art. 4 punti 1 lettera d Reg. attuativo L.R. 37/93;

•
la capacità dei contenitori per lo stoccaggio è adeguata in funzione del calendario di distribuzione dei reflui di allevamento in modo coerente con il piano di avvicendamento delle colture adottato;

•
lo spandimento degli effluenti di allevamento è regolato in considerazione delle condizioni del suolo, della pendenza, delle condizioni meteorologiche, ecc.,

b) Gli allevamenti con consistenza inferiore a 8 t di peso vivo (3 t per gli avicunicoli) non sono soggetti ad  autorizzazione. 

c) Le aziende non zootecniche: l’uso dei reflui zootecnici deve avvenire unicamente nell’ambito di un piano (PUA/S) autorizzato. 
d) Le aziende ad indirizzo orto-floro-vivaistico: è richiesto il possesso di autorizzazione per scarichi in acque superficiali derivanti dall’attività svolta.

Atto A5 - Direttiva 92/43/CEE Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche

Articoli 6, 13, 15, e 22, lettera b)
(GU L 206del 22.7.1992, pag. 7)

Visto l’allegato 1 del Decreto Ministeriale del 13 dicembre 2004 relativo alla direttiva di cui sopra e qui di seguito riportato:
Recepimento nazionale
· Legge 11 febbraio 1992, n. 157 “Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio” (Supplemento ordinario n. 41 G.U. n. 46 del 25 febbraio 1992) e successive modifiche ed integrazioni, artt. 1 e ss.
· DPR 8 settembre 1997, n. 357 “Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche” (Supplemento ordinario n. 219/L G.U. n. 248 del 23 ottobre 1997), artt. 3, 4, 5, 6 come modificato dal DPR 12 marzo 2003 n. 120 “Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, concernente attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche” (G.U. n. 124 del 30 maggio 2003).

· L’elenco delle zone di protezione speciale ex direttiva 79/409 e dei proposti siti di importanza comunitaria ex direttiva 92/43 è stato divulgato con D.M. 3 aprile 2000 “Elenco dei siti di importanza comunitaria e delle zone di protezione speciali, individuati ai sensi delle direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE” (G.U. n. 95 del 22 aprile 2000), corretto con comunicato in G.U. 6 giugno 2000 n. 130 e successive modifiche.

· Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 3 settembre 2002 – Linee guida per la gestione dei siti Natura 2000 (G.U. n. 224 del 24 settembre 2002).

· Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 25 marzo 2004  - Elenco provvisorio dei SIC per la regione biogeografica alpina"


Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 5 comma 2 del Decreto 5 agosto 2004 del Ministro delle Politiche Agricole e Forestali, possono definire sulla base delle norme di recepimento della Direttiva 92/43/CEE, dove completamente attuate a livello regionale, gli impegni applicabili a livello dell’azienda agricola.

A norma dell’articolo 2, comma 2, del presente decreto, in assenza dei provvedimenti delle Regioni e delle Province Autonome, di cui al comma 1 del medesimo articolo, devono essere rispettate le norme per il mantenimento delle buone condizioni agronomiche ed ambientali di cui all’allegato 2 del presente decreto.
E’ stabilita la seguente integrazione regionale:
Recepimento

· Decisione commissione 2004/69 Elenco dei SIC per la regione biogeografica alpina 

· l.r. 33/77 e “Provvedimenti in materia di tutela ambientale ed ecologica” come modificata dal Art 24 –ter (Tutela degli habitat e delle specie animali e vegetali di interesse comunitario) con cui regione Lombardia si impegna a predisporre le necessarie misure per la definizione, regolamentazione e gestione della rete ecologica europea Natura 2000 della l.r.4/2002 “Norme per l’attuazione della programmazione regionale e per la modifica e l’integrazione di disposizioni legislative” (1° SO BURL n.10 del 8 marzo 2002)

· DGR n.VII/14106 del 8 agosto 2003 - Elenco dei proposti siti di importanza comunitaria ai sensi della direttiva 92/43/CEE per la Lombardia, individuazione dei soggetti gestori e modalità procedurali per l’applicazione della valutazione d’incidenza (3° Suppl. Straordinario BURL n.37 del 12 settembre 2003)
· DGR n.VII/18453 del 30 luglio 2004 “Individuazione degli enti gestori dei proposti siti di importanza comunitaria (pSIC) e dei siti di importanza comunitaria (SIC), non ricadenti in aree naturali protette, e delle zone di protezione speciale (ZPS), designate dal Decreto del Ministro dell’Ambiente 3 aprile 2000” (BURL n.32 del 2 agosto 2004)

· DGR n.18454 del 30 luglio 2004 – Rettifica dell’Allegato A della deliberazione della Giunta regionale 8 agosto 2003, n.7/14106 “Elenco dei proposti siti di importanza comunitaria ai sensi della Direttiva 92/43/CEE per la Lombardia, individuazione dei soggetti gestori e modalità procedurali per l’applicazione della valutazione d’incidenza” (BURL n.32 del 2 agosto 2004)
· Piani di gestione: 

1) DGR n.VII/16800 del 19 marzo 2004 “Revoca della deliberazione n.VII/16102 del 23 gennaio 2004 e riapprovazione del piano della riserva naturale “Isola Boschina” (art.14 l.r. 30 novembre 1983, n.86)”. (1° Supplemento straordinario al BURL n.17 del 20 aprile 2004).
2) DGR n.VII/19213 del 29 ottobre 2004 “Approvazione del Piano della Riserva Naturale “Valle del Freddo” e PS.I.C.IT2060010 (art.14 l.r. 30 novembre 1983, n.86; art. 4 D.P.R. 357 dell’ 8 settembre 1997)”. (3° Supplemento straordinario al BURL n.46 del 12 novembre 2004).
3) DGR n.VII/19214 del 29 ottobre 2004 “Approvazione del Piano della Riserva Naturale “Garzaia del Bosco Basso” e pS.I.C.IT2080007 “Garzaia del Bosco Basso” (art.14 l.r. 30 novembre 1983, n.86; art. 4 D.P.R. 357 dell’ 8 settembre 1997)”. (3° Supplemento straordinario al BURL n.46 del 12 novembre 2004).

4) DGR n.VII/19609 del 26 novembre 2004 “Approvazione del Piano della Riserva Naturale “Sasso Malascarpa” e pS.I.C.IT2020002 “Sasso Malascarpa” (art.14 l.r. 30 novembre 1983, n.86; art. 4 D.P.R. 357 dell’ 8 settembre 1997)”. (2° Supplemento straordinario al BURL n.52 del 21 dicembre 2004).
5) DGR n.VII/19795 del 10 dicembre 2004 “Approvazione del Piano della Riserva Naturale “Monte Alpe” (art.14 l.r. 30 novembre 1983, n.86; art. 4 D.P.R. 357 dell’ 8 settembre 1997)”. (2° Supplemento straordinario al BURL n. 2 del 11 gennaio 2005)

Criteri di gestione obbligatori
Ai sensi della DGR 14106 del 8/8/03 gli interventi, non direttamente connessi e necessari al mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat presenti nelle aree Natura 2000, che possono avere incidenze significative sugli stessi, singolarmente o congiuntamente ad altri interventi, sono sottoposti alla procedura di Valutazione d’Incidenza. 

La conduzione dell’azienda agricola beneficiaria di aiuti diretti, con superfici aziendali ricadenti in Siti di Importanza Comunitaria o proposti tali ai sensi della direttiva 92/43/CEE, deve avvenire nel rispetto dei provvedimenti vigenti nell’area ai fini dell’attuazione della presente direttiva. 

A norma del punto 3 del deliberato del presente atto devono essere rispettate le norme per il mantenimento delle buone condizioni agronomiche e ambientali di cui all’allegato 2 del presente atto.

Campo condizionalità : Sanita’ pubblica, salute, identificazione e registrazione animali

Atto A6 - Direttiva 92/102/CEE del Consiglio del 27 novembre 1992 concernente l’identificazione e registrazione degli animali

Articoli 3, 4 e 5

(GU L 355 del 5.12.1992, pag. 32)

Atto A7 - Regolamento (CE) 2629/97 (abrogato dal Reg. CE 911/2004) che stabilisce modalità di applicazione del reg CE 820/97 (abrogato dal Reg. CE 1760/2000) per quanto riguarda i marchi auricolari, il registro delle aziende e i passaporti previsti dal sistema di identificazione e di registrazione dei bovini

(GU L 354 del 30.12.1997, pag. 19)

Atto A8 - Regolamento (CE) 1760/2000 Istituisce un sistema di identificazione e di registrazione dei bovini e relativo all'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine

Articoli 4 e 7

(GU L 204 dell'11.8.2000, pag. 1)

Visto l’allegato 1 del Decreto Ministeriale del 13 dicembre 2004, relativo all’atti comunitari di cui sopra e qui di seguito riportato:
Recepimento nazionale
· DM del 31 gennaio 2002 “Disposizioni in materia di funzionamento dell’anagrafe bovina” (G.U. n.72 del 26 marzo 2002)

· DM del 7 giugno 2002 “Approvazione del manuale operativo per la gestione dell’anagrafe bovina” (SO n.137 G.U. n.152 del 1 luglio 2002)
· Legge della Provincia Autonoma di Bolzano n. 9 del 27 aprile 1995 e successive modifiche, recante disposizioni per l’istituzione dell’anagrafe provinciale del bestiame e delle aziende di allevamento e disposizioni urgenti nel settore dell’agricoltura. 

E’ stabilita la seguente integrazione regionale:
Recepimento
· DDg 18445 del 31 luglio 2001 “Piano Triennale per la messa a regime dell’Anagrafe Informatizzata”.

Criteri di gestione obbligatori 

Le aziende con allevamenti devono possedere il registro di stalla aggiornato. 

Le aziende con allevamenti bovini hanno l’obbligo di:

a) Aggiornare la banca dati dell’anagrafe zootecnica 

b) Identificare correttamente gli animali (presenza marchi auricolari e passaporto)

� Il PTUA individua al momento una sola area vulnerabile: coincidente con la coltivazione del riso in cui entrerà in vigore il divieto d’uso del bentazone per le risaie alla approvazione del DM del ministero della Sanità che recepisce la DGR.











NB: non recepisce esplicitamente la direttiva habitat
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